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21 Gennaio 2022: ancora una mor- 
te sul lavoro ma, questa volta, non si 
tratta di un lavoratore propriamen- 
te detto, si tratta invece di un ragaz- 
zo di 18 anni che frequentava il “Be- 
arzi” di Udine, un istituto tecnico. Ep- 
pure stava lavorando all’interno della 
Burimec, un’azienda di Lauzacco (U- 
dine). Lorenzo Parelli, questo il nome 
del ragazzo, era uno studente al suo 
ultimo giorno di PCTO — Percorsi per 
le Competenze Trasversali e l’Orien- 
tamento — la nuova sigla che sostitui- 
sce l’Alternanza Scuola-Lavoro di ren- 
ziana memoria. Il ragazzo era impie- 
gato in lavori di carpenteria metallica 
ed è morto in conseguenza di una tra- 
ve metallica che gli sarebbe caduta ad- 
dosso colpendolo al capo. 
Morto sul “posto di lavoro” ma non da 
lavoratore; in qualità invece di qual- 
cosa che sta a metà tra uno stagista e 
un prestatore d’opera a titolo gratui- 
to. Questa l’estrema sintesi del PCTO. 
È un lascito di quella disgraziata sta- 
gione del governo Renzi che tra “buo- 
na scuola” e Alternanza Scuola-Lavo- 
ro ha forse avuto solo il merito di get- 
tare la maschera dell’ipocrisia sul rap- 
porto che intercorre tra le scuole e le 
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aziende. Le scuole passano dall’essere 
pollai sovraffollati ad allevamenti in 
batteria di precari. 

Il PCTO, pur ridotto nella quantità di 
ore originarie, è la legittimazione del. 
lavoro non pagato, un’area grigia nel- 
la quale si riforniscono le aziende di 
manodopera a costo zero. L’adesio- 
ne degli studenti, volontaria secondo 
la riforma Moratti, è stata poi tradotta 
in obbligatoria dalle iniziative legisla- 
tive ed amministrative diramate dal 
MIUR negli ultimi anni. Questo la di- 
ce lunga sulla reale libertà di uno stu- 
dente di aderire o meno a questo pro- 
cesso. 

Le ragazze e i ragazzi nell’ultimo trien- 
nio scolastico sono quindi obbligati a 
prestare gratuitamente ad imprese e 
ad enti pubblici e privati il loro tempo, 
calcolato in 210 ore per gli istituti pro- 
fessionali, 150 ore negli istituti tecnici 
e 90 ore nei licei. Il monte ore dovreb- 
be già chiarire da sé alcune questioni: 
il liceale non serve a molto ed è quello 
che fa meno ore espletando presumi- 
bilmente il lavoro meno qualificato di 
un generico stagista. Il tecnico in erba 
ha quasi il doppio delle ore del liceale 
e starà presumibilmente in un ufficio 
o in uno studio o al massimo al con- 
trollo qualità di uno stabilimento. La 
vera miniera d’oro sono però i ragazzi 
degli istituti professionali, 210 ore, ol- 
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tre un mese e mezzo di lavoro fornito 
gratuitamente come operaio non spe- 
cializzato. Una risorsa che diventa una 
boccata d’ossigeno per aziende in sof- 
ferenza o in fase di congestione come 
sta accadendo negli ultimi mesi. Il tut- 
to condito con una splendida coerci- 
zione della scuola: la frequenza al PC- 
TO è essenziale per sostenere l'esame 
di maturità! 

Lo scopo primario (celato dietro la so- 
lita semantica di innovazione e prag- 
matismo) altro non era che educa- 
re allo sfruttamento e al lavoro sen- 
za tutele. D'altra parte molti sondag- 
gi e inchieste da parte degli studen- 
ti stessi hanno mostrato il volto di un 
“obbligo” (perché tale è) che non solo 
non rispondeva affatto alla formazio- 
ne dei ragazzi — presentandosi spesso 
con impieghi in lavori completamente 
inutili o non in li- 0° 
nea coi percorsi di 
studi idonei — ma 
che spesso com- 
portavano persi- 
no dispendio di 
soldi e mezzi per- 
sonali. Chi pre- 
sta il suo lavoro, 
poco o tanto vie- 
ne pagato: questa 
massa di ragazzi 
e ragazze svolgo- 
no attività lavora- 
tive a tutti gli ef- 
fetti per il solo fatto di dover avere le 
carte in regola per sostenere l'esame 
di maturità. L'azienda o l'ente si av- 
vantaggia di questo lavoro ma le spe- 


I tele” 


“Lo scopo primario 
(celato dietro la solita 
semantica di innova- 
zione e pragmatismo) 
altro non era che edu- 
care allo sfruttamen- 
to e al lavoro senza tu- 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


se per andare a svolgere queste attivi- 
tà le devono di fatto sostenere le fami- 
glie, anche se nelle ultime linee guida 
ministeriali (settembre 2019), si par- 
la di “diritto di gratuità” dei PCTO. Il 
MIUR prescrive infatti — all’art 9.2 in- 
titolato “Gratuità dei percorsi” — che 
i PCTO non devono comportare costi 
per le famiglie degli studenti coinvol- 
ti poiché sono tutti finanziati da risor- 
se pubbliche. La realtà è però ben di- 
versa. 

In una inchiesta curata Sh l’UdS (U- 
nione degli studenti), già nel 2018 è 
risultato che “su un campione di oltre 


15mila studenti intervistati, il 38% ha 


dichiarato di aver addirittura pagato, 
senza che sia stato previsto nessun ti- 
po di rimborso (biglietti autobus, tre- 
ni, buoni pasto) per partecipare ai per- 
corsi di alternanza” I piagnistei istitu- 
zionali e del cosid- 
detto “mondo del 
lavoro”, cioè dei 
padroni, ci lascia- 
no indifferenti: 
non è più tempo 
di ipocrisie. Così 
quella che doveva 
essere, sulla car- 
ta, una opportuni- 
tà per gli studenti, 


cioè quello di av- 


viare un percorso 


formativo in una- 


azienda, è diven- 
tata una opportunità di mercato per 
alcune aziende. Lo studente passa dal 
ruolo di possibile collaboratore-lavo- 


ratore a quello di sicuro cliente. Molti 
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istituti scolastici infatti sono divenuti 
de facto sede di promozione commer- 
ciale di percorsi formativi che ricono- 
scono ore di alternanza dietro esborsi 
monetari da parte delle famiglie. Il pa- — 
gamento della tariffa, che supera in al- 
cuni casi le 200 euro, è indispensabile 
per accedere ai PCTO, quindi al rico- 
noscimento delle ore, quindi alla pos- 
sibilità di diplomarsi! 

Il PCTO negli anni ha portato in dote 
infortuni e morti. La reale contropar- 
tita in termini di incidenti invalidanti 
di questo strumento “strategico” assu- 
me di anno in anno la forma di un bol- 
lettino di guerra, fra morti e mutilati e 
quel che più fa imbestialire è che que- 
sti studenti e studentesse non sono ri- 
conosciuti come lavoratori. 

A Montemurlo (Prato), un giovane di 
17 anni, alle prese con un macchina- 
rio in un’officina, si è ferito alla mano 
sinistra, perdendo la falange dell’anu- 
lare. A maggio 2018, un altro studen- 


te di 16 anni, impegnato in uno stage 


in un’azienda di Pavia di Udine (Udi- 
ne) è rimasto gravemente ferito utiliz- 
zando una fresa, semi-amputandosi 
una mano. Nel 2017 a La Spezia, pres- 
so una ditta che ripara motori nauti- 
ci, un ragazzo di 17 anni si è rotto la ti- 
bia a seguito del ribaltamento del mu- 
letto che stava guidando (senza paten- 
tino). Due mesi dopo, il 21 dicembre, 
uno studente di 18 anni si trovava sul 
cestello di una gru assieme ad un lavo- 
ratore di 45 anni per effettuare la ma- 
nutenzione di impianti elettrici, so- 
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no precipitati da una decina di metri 
d’altezza: l’uomo è morto, lo studen- 
te ha riportato gravi lesioni e frattu- 
re alle gambe. Questi sono solo una 
parte di infortuni che hanno interes- 
sato in questi anni quella che possia- 
mo definire una vera e propria intru- 
sione dell'impresa privata nelle scuo- 
le pubbliche, sottraendo ad esse molte 
ore di didattica. Era chiaro fin da subi- 
to che si trattava di processi di ulterio- 
re aziendalizzazione della scuola. 


A Lorenzo, alla sua famiglia ed ai suoi 
affetti la nostra vicinanza, ai respon- 


‘sabili dell’ennesima riforma contro 


giovani e studenti solo la nostra rab- 


| bia. Perché Lorenzo purtroppo non è 


il solo ad aver pagato il prezzo più al- 


to in una rincorsa sfrenata alla legaliz- 


zazione del lavoro senza tutela in età 
scolastica. Il PCTO deve essere aboli- 
to in tutte le scuole, i ragazzi ritornino 
a studiare. È ora di farla finita con la 
precarizzazione dei lavoratori e delle 
lavoratrici! Basta morti e infortuni sul 


lavoro, basta normalizzare lo sfrutta- - 


mento! 


SIE TESTIMONIANZE — 


(...) abbiamo tradotto da varie fonti 


anarchiche russe una serie di report . 


sulla situazione e intervistato due a- 
narchiche di Almaty, la città più gran- 
de del Kazakistan e il luogo in cui i 
combattimenti sono diventati più in- 
tensi. Queste fonti dovrebbero servire 
a sfatare qualsiasi facile travisamento 
della rivolta da parte delle autorità del 
Kazakistan, della Russia o degli Stati 
Uniti o dei loro ingannevoli sodali. 
(...) le proteste sono iniziate in rispo- 
sta alla cancellazione da parte del go- 
verno del sussidio sul gas (...). Colo- 
ro che difendono i governi del Kazaki- 
stan e della Russia stanno difendendo 
forze repressive che impongono mi- 
sure di austerità neoliberista ai lavo- 
ratori sfruttati in un'economia basata 
sull’estrazione. (...) 

Questo non vuol dire che gli scontri in 
Kazakistan rappresentino unicamen- 
te una lotta anticapitalista o sia con- 
dotta solo dal movimento operaio. I 
resoconti più attendibili circa la com- 
posizione delle proteste ammettono 
che c’è stata un’ampia gamma di di- 
versi partecipanti che hanno utilizza- 
to differenti tattiche e d avevano pro- 
grammi diversi. Se poi siamo solidali 
con i lavoratori che protestano contro 


| società ed ogni con- 


l'aumento del costo della vita, possia- 
mo anche capire perché dei disoccu- 
pati ed emarginati si dedichino al sac- 


cheggio. 
Una crisi come la 
rivolta in Kazaki- 


stan apre molte fa- 
glie all’interno della 


flitto preesistente è 
condotto al punto di 
rottura: tensioni et- 
niche e religiose, ri- 
valità tra le élite al 
potere, contese ge- 
opolitiche per au- 
mentare l'influenza 
e il potere. (...) 

(...) Sembra che ta- 
li esplosioni stiano 
diventando pratica- 
mente inevitabili poiché le catastro- 
fi economiche, politiche ed ecologi- 
che si sono abbattute una dopo l’altra 
in tutto il mondo. Come ci prepariamo 
in anticipo per massimizzare la pro- 
babilità che queste rotture si risolva- 
no in positivo nonostante tutte le for- 
ze schierate contro? Nei momenti po- 
tenzialmente rivoluzionari, come pos- 
siamo proporre domande trasforma- 


to operaio” 


| tive agli altri soggetti sociali, concen- 


trando le linee di conflitto lungo fron- 
ti di sviluppo e liberazione, anche se 
saremo in competizione con una va- 


“ Coloro che difendono i 
governi del Kazakistan 
e della Russia stanno di- 
fendendo forze repressi- 
ve che impongono misu- 
re di austerità neolibe- 
rista ai lavoratori sfrut- 
tati (...) Questo non vuol 
dire che gli scontri in 
Kazakistan rappresenti- 
no unicamente una lotta 
anticapitalista o sia con- 
dotta solo dal movimen- 


rietà di fazioni che mirano a centraliz- 


zare la rivolta sulle proprie ideologie e 


interessi? Come possiamo evitare sia 

| le teorie del complot- 
to sia la manipolazio- 
ne, il disfattismo e la 


«sconfitta? 
In collaborazione con 
compagni anarchi- 


ci russi, presentia- 
mo un’analisi della 
rivolta in Kazakistan 
(...) e condivideremo 
un'intervista con a- 
narchici di Almaty ef- 
fettuata non appena 
l’accesso a Internet è 
stato ristabilito dopo 
la repressione. 


LA PRIGIONE DELLE NAZIONI 


(...) In un primo momento, i manife- 
stanti hanno chiesto le dimissioni del 
governo, una riduzione del prezzo del 
gas e la rimozione dell’ex presiden- 
te (Nursultan Nazarbayev, l’eminen- 
za grigia del Kazakistan) da capo del 
Consiglio di Sicurezza Nazionale. (...) 
Quando le proteste hanno preso slan- 
cio, si è arrivati rapidamente al punto 
di non voler accettare nient'altro che 
non fosse un cambiamento comple- 
to di governo, compreso il mandar via 


l’attuale presidente Kassym-Jomart 
Tokayev. 

Il regime ha tentato di reprimere le 
proteste eppure i manifestanti sono 
riusciti a sequestrare armi alla polizia 
e a reagire, saccheggiando negozi e in- 
cendiando o occupando edifici comu- 
nali. Il presidente Tokaev ha dichiara- 
to lo stato di emergenza e ha inviato i 
militari contro i manifestanti con l’or- 
dine di sparare a vista su chiunque a- 


vesse osato resistere. Allo stesso tem- 


po, Tokaev ha chiesto ufficialmente il 
supporto all’Organizzazione del Trat- 
tato per la Sicurezza Collettiva (CSTO, 
composta dalla Russia e da diversi pa- 
esi vicini) per riprendere il controllo 
del paese. a nta 
Secondo il Ministero dell’Interno del 
Kazakistan, quasi 8000 persone sono 
state arrestate durante le manifesta- 
zioni e almeno 164 persone sono sta- 
te uccise; da allora sono circolate cifre 
ancora più alte. Sembra che alcuni im- 
portanti blogger e leader sindacali si- 
ano scomparsi. Internet è stato chiuso 
per giorni. Le persone sono state ucci- 
se nelle piazze e per strada da cecchi- 
ni e soldati. 


(...) Dal 10 gennaio, i resoconti dei 


media e le testimonianze di persone 
in Kazakistan mostrano che i combat- 
timenti ad Almaty si sono fermati e le 
manifestazioni di massa in altre città 
sono cessate. Ecco l’analisi che Anar- 


chist Fighter, piattaforma anarchica 


russa, ha pubblicato sul proprio cana- 
le Telegram: 

“1) Intervento CSTO. Tutte le fon- 
ti più o meno genuine tra i kazaki lo 
percepiscono come un intervento del 
“Grande Fratello” sulla loro sovrani- 
tà. Ogni ora di presenza di questa or- 
ganizzazione nel paese moltiplica l’av- 
versione e la rabbia; 

2) Il governo autoritario non è scom- 
parso. Il presidente Tokayev ha con- 
centrato più potere nelle sue mani, ha 
invocato i militari stranieri, ha ordi- 
nato alle sue truppe di “sparare senza 
preavviso”... ma i kazaki sono abitua- 
ti alla brutalità del governo. Non li si 
ferma e l’insoddisfazione per il gover- 
no non sta scomparendo. 

3) La crisi economica non cesserà sen- 


za riforme fondamentali di giusti-. 


zia sociale. I tentativi sono essenzial- 
mente solo un rinvio dell'aumento dei 
prezzi. Le autorità non offrono misure 
per superare la povertà e ridurre le di- 
suguaglianze sociali. Di conseguenza, 
anche il malcontento creato non dimi- 
nuirà.” 


“WAHHABITI, TERRORISTI 
MANIFESTANTI : DISINFORMAZIONE 
SULLA RIVOLTA 


Secondo il podcast avtonom.org, “Le 
autorità kazake si stanno sforzando 
di salvare la faccia e costruire la loro 
versione della realtà. L'operazione pu- 
nitiva si chiama ‘antiterrorismo’ (...) i 
ribelli sono ‘militanti e banditi, devo- 
no essere uccisi’ e il motivo della rivol- 
ta sarebbe riconducibile ai ‘media in- 
dipendenti e figure straniere” (...).Le 
definizioni andavano da ‘manifestan- 
ti’, ‘giovani aggressivi’ e ‘predoni’ fi- 
no a ‘squadre nazionaliste’, ‘20.000 
banditi che attaccano Almaty’ e ‘terro- 
risti islamici’. È vero che una varietà 
di gruppi e fazioni hanno partecipato 
alla rivolta ma questo non è di per sé 
un problema: nella rivolta era rappre- 
sentata un'intera società, con tutte le 
sue differenze e contraddizioni. È leci- 
to ritenere che persone diverse abbia- 
no partecipato a diverse azioni contro 
il regime, inclusi combattimenti e sac- 
cheggi | 

Da Anarchist Fighter: “Il giornali- . 
sta Maksim Kurnikov (...) Ha osser- 
vato che ‘saccheggiare i negozi di ar- 
mi e poi attaccare le forze di sicurezza’ 
non è una novità in Kazakistan. Esat- 
tamente la stessa cosa è accaduta nel- 
la città di Aktobe nel giugno 2016 (...). 
Kurnikov ha anche parlato delle guar- 
die paramilitari nelle raffinerie illega- 
li di petrolio nel Kazakistan occiden- 
tale, composte da abitanti dei villag- 
gi locali, chiamati in modo sprezzan- 
te ‘mambets’ (coltivatori collettivi) dai 
cittadini kazaki. Questi gruppi si sono 
talvolta impegnati anche in scontri ar- 
mati con agenti di polizia. Questo che 
vuol dire? Che le parole del presidente 
Tokayev su ‘gruppi terroristici accura- 
tamente addestrati all’estero’ sono pu- 
ra propaganda e molto probabilmente 
una grossolana bugia. (...) non ci sono 
prove di un coinvolgimento islamista 
o nazionalista negli eventi di Almaty. 
Tuttavia in linea di principio esistono — 
nella società kazaka gruppi organizza- 
ti capaci di una resistenza armata at- 
tiva. È probabile che le persone che si 
sono impegnate in un confronto diret- 
to con le forze di sicurezza fossero in 
parte rappresentanti di tali gruppi e 
in parte manifestanti spontanei autor- 
ganizzati. C'è un’analogia con il Mai- 
dan del 2014 [cioè le proteste a Kiev], 
dove la difesa è stata organizzata sia 
spontaneamente dalla massa sia con 
la partecipazione di gruppi organizza- 
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ti radicali che si era unita ad essa”. (...) 


UNA PRIMAVERA 
IN RITARDO DI TRENT'ANNI 


Ancora, secondo il podcast avtonom. 
org: “Le autorità kazake e il presiden- 
te Tokayev non si fidavano innanzitut- 
to dei propri apparati di polizia e go- 
verno. La polizia e l’esercito avevano 
già iniziato a schierarsi dalla parte dei 
ribelli ed era evidente che poteva ac- 
cadere qualsiasi cosa. In queste circo- 
stanze, Tokayev ha deciso per l’estre- 
mo rimedio: chiamare in causa le for- 
ze repressive dai paesi vicini. Si è trat- 
tato di un suicidio politico: ammette- 
va infatti di essere in guerra con il suo 
stesso popolo e perfino con il suo stes- 
so apparato statale. 

(...)I combattimenti nelle strade sono 
una conseguenza dell’esasperazione 
ormai decennale delle persone in Ka- 
zakistan. La società kazaka ha già par- 
tecipato a combattimenti e sparatorie 
nelle strade: nel 1986, quando il go- 
verno di Mikhail Gorbaciov ha repres- 
so una rivolta ad Almaty, compiendo 
un massacro, poi nel 2011, quando la 
polizia ha sparato ai lavoratori in scio- 
pero a Zhanaozen, uc- 
cidendone a dozzine. 
Quando sono emer- 
se le prime notizie di 
un intervento militare 
interno, la rivolta non 
ha subito alcuna bat- 
tuta d’arresto. I com- 
battimenti non cessa- 
rono, anzi, si intensi- 
ficarono. Abbiamo vi- 
sto video di soldati di- 
sarmati tra la folla, 
acclamati per essersi 
schierati con i mani- 
festanti. 

Poi internet è stato chiuso. Il motivo 
ufficiale del blackout di Internet era 
‘impedire ai terroristi di vari paesi che 
stanno combattendo ad Almaty di co- 
ordinarsi con il loro quartier genera- 
le’. Questo è stato il motivo di una fon- 
damentale mancanza di informazioni 
dai luoghi in rivolta, rendendo più fa- 
cile la falsa rappresentazione degli e- 
venti.(...) 

Eppure uno degli eventi più impor- 
tanti è avvenuto alla luce del sole: l’in- 
tervento del CSTO. (...) È significativo 
che i paracadutisti russi che sono stati 
trasferiti in Kazakistan siano coman- 


dati da Anatoliy Serdyukov, esper- 


to nelle guerre cecene, nell’annessio- 
ne della Crimea e nella guerra in Siria. 
Sono esposte qui in bella mostra tut- 
te le manovre imperialiste della Rus- 


stallo 


INTERVISTA: TESTIMONIANZA DIRETTA 


DEGLI ANARCHICI AD ALMATY 


TE 
Vi volete presentare per introdurre la 
situazione nella quale intervenite? 


Siamo entrambe due anarchiche del 
Kazakistan. Abbiamo partecipato a 
molte attività di sinistra-anarco-e- 
co - fem, di liberazione animale e ve- 
gan ad Almaty negli ultimi undici an- 


ni ma, al momento, non siamo molto 


attive. Non possiamo nominare nes- 


“decine di migliaia di 
persone sono state coin- 
volte in questo gioco e i 
loro tentativi (...) di cam- 
biare in meglio le condi- 
zioni sociali e politiche di 
questo paese, per il bene 
di tutti, sono ora utilizza- 
ti da un manipolo di per- 
sone intenzionate a spar- 
tirsi nuovamente le ri- 
sorse di questo paese” 


Wi 
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sun movimento anarchico in Kazaki- 


stan nel 21esimo secolo. C'erano alcu- 


ne attività clandestine negli anni ’90 
ma al momento non esiste niente del 
genere. Facevamo parte di un gruppo 
di sinistra marxista: incontri, gruppi 
di lettura, alcune conferenze pubbli- 
che. Non so cosa stiano facendo gli ex 
membri che sono rimasti qui: non ho 
sentito parlare di gruppi di “sinistra”. 
(...) Cè un movimento “liberal” gio- 
vanile qui chiamato Oyan Kazakistan 


(“Svegliati Kazakistan") che è tuttora 


attivo. Organizzano incontri pubblici, 
spettacoli, marce e sono spesso ogget- 
to di attenzione della polizia. (...) C'è 
una teoria complottista secondo cui 
tutti questi attivisti sono filo-gover- 
nativi, perché al momento nessuno è 
in prigione ma non credo sia vero. (...) 
Dal lato opposto — per lo più haters su 
Internet e alcuni media governativi — 
si afferma che dietro tutto ciò ci sia la 
mano dell’“Occidente” (Europa e Sta- 
ti Uniti). 
Il Kazakistan è un paese autoritario. 
Abbiamo avuto lo stesso presiden- 
te [Nursultan Nazarbayev] per 28 an- 
ni, e quello nuovo [Kassym-Jomart 
Tokayev] è solo un burattino. Quan- 
do il primo presidente si è dimesso, 
la gente ha però co- 
minciato a pensa- 
re al cambiamento. 
(...) Negli ultimi an- 
ni la situazione eco- 
nomica è peggiora- 
ta, soprattutto dopo 
la pandemia, l’infla- 
zione molto alta, la 
corruzione, ecc. I- 
noltre, molte del- 
le nostre terre sono 
state vendute o af- 
| fittate alla Cina e ad 
altri paesi. 
La situazione è 


sempre stata così ma dieci o anche so- 


lo cinque anni fa molte persone erano 
fedeli al presidente temendo una “de- 
stabilizzazione”. A quel tempo c’era 
la speranza che il Kazakistan si stes- 
se “sviluppando”, che le cose sareb- 
bero presto migliorate. Anche al mo- 
mento degli eventi di Zhanaozen nel 
2011, quando i lavoratori in protesta 
sono stati fucilati, Almaty ha ricevuto 
pochissimo sostegno. (...) 

Prima, se c’era qualche protesta, era 
organizzata e sostenuta dalla genera- 
zione più anziana, da lavoratori e per- 
sone delle regioni e dei villaggi solita- 


mente guidati dal losco leader di op- 


posizione Mukhtar Oblyazov. Ne- 
gli ultimi tre anni, però, i giovani del- 
la classe media urbana sono diventati 
attivisti politici. Erano principalmen- 
te di Almaty ma avevano il sostegno 
anche di altre città. A proposito, pen- 


so che i problemi ecologici ad Almaty, 


dove sperimentiamo livelli di inquina- 
mento estremamente elevati che peg- 


giorano ogni anno, siano il motivo più 


importante della protesta giovanile. 
Grazie anche ovviamente allo svilup- 
po dei social media. 


Raccontateci la ‘vostra esperienza 
della scorsa settimana ad Almaty. 


All’inizio dell’anno, cominciarono ad 
arrivare notizie di una rivolta dei lavo- 
ratori a Zhanaozen. La protesta è stata 
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pacifica ma le richieste erano piutto- 
sto radicali, dal calo dei prezzi del gas 
alle dimissioni del governo. Le prote- 
ste sono iniziate anche in altre città. Si 
sapeva che ci sarebbero state azioni di 
solidarietà ad Almaty il 4 gennaio ma 
non avevo informazioni precise. Sulla 
via del ritorno quel giorno, ho appre- 
so delle proteste in diverse parti della 
città e degli arresti di attivisti di Oyan 
Kazakistan. Abito un po’ fuori città, in 
montagna, già a casa era però chiaro 
che stava succedendo qualcosa di gra- 


‘ ve. In serata, tutte le connessioni In- 


ternet sono andate offline. Non sape- 
vo dove andare e se potevo tornare. 
(36) 

Ho chiamato tutti per mezza giorna- 
ta, ho sentito parlare di vittime, degli 
attivisti che sono stati rilasciati. È sta- 
to possibile collegarsi online solo a ca- 
sa di alcuni amici. L'edificio Akimat (il 
municipio) era occupato. Tutti cerca- 
vano di convincerci a restare a casa. 
congetturavano che le proteste potes- 
sero avere un carattere nazionalista ed 
alcune persone hanno iniziato ad ave- 
re paura (in Kazakistan sono princi- 
palmente di etnia russa). Non c'era- 
no informazioni disponibili su chi fos- 
se in piazza o in città in quel momen- 
to. Io e un mio amico abbiamo deciso 
di andare a vedere di persona. 

La città era mezza vuota. Le auto con 
sopra le bandiere del Kazakistan gira- 
vano per le strade, urlando slogan gio- 
iosi. Tutto era chiuso. Sulle porte c’e- 
rano cartelli che dicevano “siamo con 
la gente”. Un’atmosfera di eccitazio- 
ne. Man mano che ci avvicinavamo al- 
la piazza, c'erano vari gruppi di giova- 
ni. Ho visto uno zaino tattico della po- 
lizia a terra. C'erano persone con i ba- 
stoni, era un po’ spaventoso ma nes- 


suno era aggressivo. Al monumento a- 


gli eventi del 1986 (la rivolta contro il 
regime sovietico) abbiamo incontrato 
manifestanti con gli scudi della poli- 


zia. Non si vedeva un solo poliziotto o 


soldato. 
Poi abbiamo visto l’Akimat (il munici- 


pio) bruciare. (...) Cerano canali TV e. 


altri servizi governativi. Alcuni uomi- 
ni si avvicinarono: “Perché sei venu- 
ta?” (Volevano dire: perché sei venu- 
ta, visto che sei etnicamente russa?). 


“Questa è la mia città e il mio paese 
oltre al tuo”, risposi. Ci hanno accol- 
to allegramente. Non abbiamo sentito 
alcuna aggressività da parte loro. 

(...) Un uomo ci ha detto che era pre- 
sente alle proteste sin dall’inizio, che 
tutto è iniziato pacificamente, fino a 
quando le autorità hanno iniziato a 
far esplodere granate fulminanti e ad 
usare violenza. “Ora — ha detto —stan- 
no sparando ai combattenti”. (...) Lui 
e altri uomini avevano visto perso- 
ne colpite alla testa. Hanno chiamato 
i taxi e hanno messo i feriti nelle au- 
to per portarli in ospedale. Ci ha det- 
to che avevano in programma di occu- 
pare l'aeroporto, in modo che l’eserci- 
to russo non potesse atterrare lì. Mol- 
ti alti funzionari del governo borghese 
e uomini d’affari avevano già lasciato 
il Paese con voli privati. Giravano vo- 
ci che anche N. Nazarbaev avesse la- 
sciato il paese. 

Nessuna delle persone che abbiamo 
visto in piazza sembrava un “predo- 


ne”. Volevano le dimissioni del gover- 


no. Non stavano eseguendo ordini; 
nessuno stava tirando le fila. Questa è 
stata una rivolta sindacale a livello na- 


zionale. Nessuno aveva paura di mo- 


rire e non c’era rabbia. Ci hanno mo- 
strato ferite da proiettili di gomma e 


ci hanno avvertito che presto ci sareb- 


bero state sparatorie serie, che sareb- 
be stato meglio per noi andarcene. Il 
suono delle esplosioni e degli spari si 
faceva sempre più vicino e frequente. 
Siamo partiti. Un uomo ci ha dato un 
passaggio nella sua macchina. In tutti 
quei giorni, le persone si sono mostra- 
te solidali l’una con l’altra. 

Io e i miei amici abbiamo deciso di 
stare insieme a casa mia. Eravamo 
tutti su di giri. Questo prima che ap- 
parisse qualsiasi notizia su distruzio- 
ne, saccheggio e vittime civili. A mez- 
zanotte, tra il 5 e il 6 gennaio, tutte le 
connessioni Internet sono state inter- 
rotte. Per quattro giorni siamo stati in 
isolamento; potevamo solo effettuare 
e ricevere chiamate e pure quelle non 
funzionavano bene. Quella notte, l’in- 
tera città fu sprovvista di tutti i servi- 
zi pubblici, compresi i vigili del fuoco 
ei servizi medici. Gli incendi sono sta- 
ti spenti dai volontari. Inoltre, alcuni 
manifestanti e volontari hanno cerca- 
to di fermare i “rapinatori”. 


Cs) 


Si è parlato molto di elementi ester- 
ni al Kazakistan, su chi c'è “dietro” le 


proteste. Queste accuse hanno credi- 


bilità? Abbiamo anche visto alcune 
notizie che affermano che anche gli 
scontri tra fazioni rivali all’interno 
della struttura di potere stanno con- 
tribuendo a questa situazione. Quan- 
to pensi che il fondamentalismo isla- 
mico sia coinvolto in questi eventi? . 


Dopo l’inizio della protesta si sono vi- 
ste in campo altre forze. Non sappia- 
mo chi fossero ma è vero che erano or- 
ganizzati. Da chi però? Ci sono molte 
voci. Alcuni media ufficiali affermano 
che provengono dal vicino Kirghizi- 
stan, dove ci sono state diverse rivolu- 
zioni per l'indipendenza. Certi organi 
di informazione stanno anche diffon- 
dendo rapporti sui talebani o sui jiha- 
disti. Persone che conosco personal- 
mente hanno detto di aver visto per 
strada persone che “sembravano lo- 
ro”. Qui in Kazakistan, non ho sentito 
parlare della CIA. Penso sia propagan- 
da russa. L’ex consigliere del presi- 
dente ha avanzato affermazioni su una 
cospirazione all’interno delle struttu- 
re governative, sostenendo che per di- 
versi anni c'erano “campi di addestra- 


mento” in montagna e il National Sa- 


fety Committee nascondeva queste in- 
formazioni. Ha affermato: “Ho infor- 
mazioni esclusive che, ad esempio, 40 
minuti prima dell’attacco all’aeropor- 
to, è stato dato l’ordine di rimuovere 


completamente il cordone e le guar- 
die”. 


Cosa potete dirci sulla dinamica in- 
terna della rivolta? 


Tutti all’esterno del Kazakistan stan- 


` no cercando di analizzare cosa sta suc- 


cedendo ed è molto difficile fuori dal 
contesto, mentre all’interno del pae- 
se le difficoltà sono causate dalla man- 
canza di informazioni complete. Pen- 
so che anche noi, i residenti di questo 
paese, non capiremo cosa sia successo 
per molto tempo. (...) 

La cosa spaventosa è che decine di mi- 
gliaia di persone sono state coinvolte 
in questo gioco e i loro tentativi, ma- 
gari in buona fede, di cambiare in me- 
glio le condizioni sociali e politiche di 
questo paese, per il bene di tutti, sono 
ora utilizzati da un manipolo di perso- 
ne intenzionate a spartirsi nuovamen- 
te le risorse di questo paese. (...) 
Adesso non abbiamo certezze, tranne 
una: questa protesta non aveva un le- 
ader pubblico e le rivolte di strada e 
l'occupazione degli edifici ammini- 
strativi non avevano richieste ufficia- 
li. Ci sono però stati omicidi e un nu- 


mero enorme di vittime tra la popola- 


zione (...). I mass media che il gover- 
no ha permesso di funzionare hanno 
iniziato a parlare di radicali e islami- 
sti, utilizzando la figura del nemico e- 
sterno. (...). 


Cosa potete dirci sulla repressione? 


Il musicista kirghiso Vicram Ruzakhu- 
nov è stato arrestato e torturato dalle 
autorità kazake come “terrorista” ed è 
stato costretto a registrare un video e 
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“confessare”. Ora è libero. Il giornali- 
sta locale indipendente Lukpan Akh- 
mediyarov è stato arrestato. Un altro 
giornalista indipendente, Makham- 
bet Abjan, ha scritto che il 5 genna- 
io la polizia è venuta nel suo apparta- 
mento; ora è scomparso. I miei ami- 
ci e molte altre persone sui social me- 
dia riferiscono che anche i loro parenti 
e amici sono scomparsi. Dati ufficiali 
hanno già confermato la morte di cen- 
tinaia di vittime, tra cui due bambini. 
Gli attivisti sindacali sono scompar- 
si, inclusi Kuspan Kosshigulov, Takhir 
Erdanov e Amin Eleusinov e i suoi pa- 
renti. (...). 


Come cambierà la situazione nel lun- 
go periodo nel momento in cui le trup- 
pe russe sono entrate in Kazakhistan? 


L'ingresso delle truppe russe è mol- 


to preoccupante. In una situazione di 
guerra con l'Ucraina, potremmo im- 


maginare tutti gli scenari peggiori. 
(...) temo che le truppe russe che en- 
trano in questo paese consolideran- 
no politicamente la già forte influen- 
za russa sul Kazakistan e il Kazaki- 
stan diventerà come la Russia attuale, 
con attivisti torturati e accuse inven- 
tate. La nostra opposizione politica è 
già completamente messa a tacere e la 
popolazione del paese completamen- 
te intimidita. (...) non c'è speranza che 
in un prossimo futuro sapremo cosa è 
successo veramente e quante persone 
sono state uccise e ferite. Si calcolano 
verosimilmente migliaia di persone. 


Cosa pensi che succederà adesso? 


Ora è molto presto per immagina- 
re l'esito, specie in una situazione di 
guerra dell’informazione, propagan- 
da e isolamento. (...) Di sicuro ora la 
repressione si intensificherà. Internet 
e tutti i media saranno censurati. Ora 


il governo cerca di mostrare “un vol- 
to umano”, descrivendosi come quel- 
li che ci hanno salvato dai terroristi. 
Non sono sicura che funzionerà ma 
per il momento, penso tornerà la cal- 
ma. Le persone sono troppo spaventa- 
te e scioccate. 


C'è qualcosa che le persone fuori dal 
Kazakistan possono fare per soste- 
nervi? 


Diffondere informazioni. Forse ci sarà 
maggior repressione e alcuni attivisti 
avranno bisogno di aiuto per lasciare 


| il Paese. Il supporto più importante è 


quello informativo (...) è molto impor- 
tante che il sanguinoso gennaio in Ka- 
zakistan non sia stato solo un bel qua- 
dretto rivoluzionario come scrivono 
molte testate di sinistra e che non sia 
visto dall’esterno come un atto terro- 
ristico, come narrano tutte le fonti uf- 
ficiali di diversi paesi. 


ILFRONTE UNICO PROLETARIO 


“MALATESTA, Errico, Ope- 
re Complete, Quinto Volume, 
a cura di TURCATO, Davide, 
saggio introduttivo di FINZI, 
Paolo, Milano-Ragusa, Ze- 
ro in Condotta-Edizioni La 
Fiaccola, 2021, pp. XXXIII 
+ 713. Il testo “Fronte unico 
proletario”. Il biennio rosso, 
Umanità Nova e il fascismo. 
1919-1923 è a cura di Davide 
TURCATO 


“Pur attraverso mille scon- 
fitte, la vittoria finale sarà 
nostra, perché siamo noi che 
rappresentiamo le migliori 
aspirazioni dell'umanità tor- 
mentata: la libertà, la giustiz- 
ia, il benessere per tutti”. 


Così scriveva il 19 agosto del 1922 Er- 
“rico Malatesta sulle pagine di Umani- 
tà Nova, annunciando per la testata a- 
narchica la riduzione della frequenza 
| da quotidiano a settimanale. Già lan- 
no precedente la sede del giornale — 
allora a Milano — aveva subito gravis- 
sime devastazioni per mano fascista, 
costringendo alla temporanea sospen- 
sione delle pubblicazioni e al successi- 
vo trasferimento a Roma. Pur di fron- 
te al ripetuti sabotaggi e alle sempre 
più frequenti violenze e minacce volte 


IL BIENNIO ROSSO 


IL FASCISMO 


ad impedire la distribuzione e la ven- 
dita del periodico anarchico, Malate- 
sta nell’articolo — emblematicamente 
intitolato “Malgrado tutto” (pp. 602- 
603) — esortava a non scoraggiarsi, a 
persistere, a procedere “sulla strada 
che dobbiamo percorrere per raggiun- 


gere il nostro alto ideale”, adattando. 


“alle circostanze i metodi di lotta”. Po- 
chi mesi dopo, a ridosso dell’ascesa 
al potere di Benito Mussolini, anche 
contro i locali romani vennero perpe- 
trati due ulteriori assalti squadristi ai 
quali seguì la chiusura di Umanità no- 
va (2 dicembre 1922). Malatesta, tor- 
nato ad esercitare il lavoro di elettrici- 


sta, non si diede per vinto e annunciò 


il progetto di una nuova rivista anar- 
chica: Pensiero e Volontà. 

Un tanto drammatico precipitare de- 
gli eventi e, nel contempo, l’indomi- 


ta, incrollabile fede anarchica di Erri- 


co Malatesta possono oggi essere in- 
dagati e conosciuti con ancora mag- 
giore chiarezza e profondità grazie a 
“Fronte unico proletario”. Il biennio 
rosso, Umanità Nova e il fascismo. 
1919-1923. Il quinto volume della col- 
lana Opere complete di Errico Mala- 
testa, a cura di Davide Turcato, racco- 
glie oltre cinquecento fonti, comprese 
tra il 25 gennaio 1919 e il 12 dicembre 
1923. Queste ripercorrono, pressoché 


giorno dopo giorno, le travagliate vi- 


cende di anni intensi e cruciali, in cui 
la brutalità della reazione represse e 
dissolse l’entusiastica, febbrile atmo- 
sfera di imminente rivoluzione: anni 
decisivi per tutta la successiva storia, 


italiana e non solo. 

Molto differenziate sono le tipologie 
documentarie che abbraccia il ponde- 
roso volume (752 pagine complessi- 
ve). Oltre ai resoconti degli innumere- 
voli discorsi, riunioni, conferenze, co- 
mizi tenuti instancabilmente da Erri- 
co Malatesta, vi sono articoli (ma an- 
che lettere e interviste) pubblicati su 
Umanità Nova e su altri periodici coe- 
vi. Non mancano poi deposizioni pro- 
cessuali, verbali di polizia, rapporti di 
informatori, di questori, di prefetti. In 
apertura, una cartolina di Errico Ma- 
latesta che, dal lungo esilio londinese, 
esprime il desiderio di tornare in Ita- 
lia. Poi, pagina dopo pagina, si snoda 
una quotidianità tenace, nutrita dalla 
certezza di dirigersi “verso un domani 
di luce” (p. 334). 

Il ‘lavoro lungo e paziente” dell’anar- 
chico campano si intreccia con mo- 
menti di profonda (e spesso dramma- 
tica) emozione, legati ad eventi no- 
dali: la fondazione di Umanità Nova 
(e le speranze, come pure i non pochi 
problemi, a questa associati); l'arresto 
e lo sciopero della fame di Malatesta; 


‘il sanguinoso attentato al teatro Dia- 


na di Milano; il caso di Sacco e Van- 
zetti; le ricorrenze del Primo Maggio; 
gli assalti degli squadristi ai locali del 
giornale... 

Come precisa nella Prefazione Davi- 
de Turcato, la cui rigorosa curatela si 
conferma ineccepibile, l'edizione del- 
le fonti è stata condotta secondo crite- 
ri volti a garantire la massima fedeltà 
filologica al testo malatestiano (meti- 


colosamente segnalati — oltre che so- 
lidamente giustificati — gli eventua- 
li interventi di modifica apportati, pp. 
711-713). Puntiglioso e capillare, inol- 
tre, lo spoglio svolto dal curatore sulla 
galassia di periodici che in quegli anni 
convulsi si moltiplicavano. In confor- 
mità al criterio editoriale delle Ope- 
re complete, l'intento è, infatti, di in- 
cludere ogni possibile traccia del pen- 
siero di Malatesta, ogni espressione — 
anche di tipo orale — riconducibile al- 
la sua paternità intellettuale, così da 
ampliare e completare l’edizione gi- 
nevrina degli Scritti malatestiani, rea- 
lizzata negli anni Trenta del Novecen- 
to. Molto utili gli apparati a fine testo: 
una puntuale e dettagliata cronologia 
(pp. 690-697) e gli indici alfabetici de- 
gli scritti, delle persone e dei periodi- 
ci citati nel volume (pp. 698-710). È, 
insomma, evidente che “Fronte unico 
proletario”. Il biennio rosso, Umanità 
Nova e il fascismo. 1919-1923 si con- 
figura fondamentale strumento di in- 
dagine storica: un’opera immancabi- 
le nella biblioteca di chiunque — sin- 
golo o gruppo — si proponga di coglie- 
re appieno il pensiero e l’agire anar- 
chici e di approfondire un quinquen- 
nio di intensi conflitti e di fermenti ri- 
voluzionari, decisivo per tutte le suc- 
cessive complesse vicende del ventesi- 
mo secolo. 

Il volume è aperto dal saggio intro- 
duttivo di Paolo Finzi Gli anni rivolu- 
zionari, 1919-1920 (pp. XXIII-XXXT), 
versione italiana dell’articolo 1919- 
1920, Les années révolutionnaires, 


apparso nel giugno del 1989 sulle pa- 
gine di Itinéraire: une vie, une pen- 
sée. Come precisa il curatore, si è in. 
questo caso derogato alla consuetu- 
dine di proporre un testo inedito. “Il 
motivo è che purtroppo l’autore desi- 
gnato ci ha lasciato improvvisamente 
prima che il suo contributo vedesse la . 
luce” (p. XXI). Nel confermare a Davi- 
de Turcato il suo impegno a scrivere il 
saggio introduttivo, Paolo Finzi aveva 
per altro affermato che sarebbe stato. 


. “lo scritto credo più importante e si- 


gnificativo della mia vita” (p. XXIII, 
nota 1). Ma quello scritto non è giun- 
to a compimento. Si è voluto, comun- 
que, utilizzare un testo di Paolo Fin- 
zi in cui ben si delinea l'emergere del- 
la concezione anarchica del fronte u- 
nico (“non un accordo di vertice (...), 
bensì una sistematica alleanza opera- 
tiva su scala locale, tra le diverse for- 
ze sovversive, al di fuori di qualsia- 
si struttura organizzativa preesisten- 
te”, p. XXXI), “forti della convinzione 
che esso rimanga tuttora uno dei lavo- 
ri migliori su questo periodo della vita 
di Malatesta” (p. XXI). I 
Si tratta, inoltre, di un omaggio e di un 
tributo a Paolo Finzi nella cui esisten- 
za, punto di riferimento per il pensie- 
ro e l’agire anarchici, sono vividamen- 
te riecheggiate le parole che Malatesta 
pronunciò durante un’udienza pro- 
cessuale nel luglio del 1921: “L’ideale 
di libertà, di giustizia e di amore che 
mi stimolava fin da fanciullo, l’ho se- 
guito finora e certamente lo seguirò fi- 
no alla mia morte” (p. 334). 
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“Democrazia” significa teoricamente 
governo di popolo: governo di tutti, a 
vantaggio di tutti, per opera di tutti. Il 
popolo deve, in democrazia, poter di- 
re quello che vuole, nominare gli ese- 
cutori delle sue volontà sorvegliarli re- 
vocarli a suo piacimento. 

Naturalmente questo suppone che 
tutti gli individui che compongono il 


popolo abbiano la possibilità di for- . 


marsi un'opinione e di farla valere su 
tutte le questioni che li interessano. 
Suppone dunque che ognuno sia po- 
liticamente ed economicamente indi- 
pendente, e nessuno sia obbligato per 
vivere a sottoporsi alla volontà altrui. 
Se vi sono classi e individui privi dei 
mezzi di produzione e quindi dipen- 
denti da chi quei mezzi ha monopo- 
lizzati, il cosiddetto regime democra- 
tico non può essere che una menzo- 
gna atta ad ingannare e render doci- 
le la massa dei governati con una lar- 
va di supposta sovranità, e così salva- 


ANARCHICI 


re e consolidare il dominio della classe 
privilegiata e dominante. E tale è, ed 
è sempre stata, la democrazia in regi- 
me capitalistico qualunque sia la for- 
ma ch’essa prende, dal governo costi- 
tuzionale monarchico al preteso go- 
verno diretto. 

Di democrazia, di governo di popolo 
non ve ne potrebbe essere che in re- 
gime socialistico, quando, essendo so- 
cializzati i mezzi di produzione e di vi- 
ta, il diritto di tutti a intervenire nel 
reggimento della cosa pubblica aves- 
se a base e garanzia l'indipendenza e- 
conomica di ciascuno, In questo caso 


sembrerebbe che il regime democra- 


tico fosse quello che meglio risponde 
a giustizia e meglio armonizza l’indi- 
pendenza individuale con le necessi- 
tà della vita sociale. E tale apparve, in 


- modo più o meno chiaro, a coloro che 


in tempi di monarchie assolute com- 
batterono soffrirono e morirono per la 
libertà. 

Senonché, a guardare le cose come ve- 
ramente sono, il governo di tutti risul- 
ta un’impossibilità in conseguenza del 
fatto che gli individui che compongo- 


no il popolo hanno opinioni e volon- 
tà differenti l’uno dall’altro, e non av- 
viene mai, o quasi mai, che su di una 
questione od un nome qualunque tut- 
ti siano d’accordo; e perciò il “gover- 
no di tutti”, se governo ha da esse- 
re, non può che essere, nella miglio- 
re delle ipotesi, che il governo del- 
la maggioranza. E i democratici, so- 
cialisti o no, ne convengono volentie- 
ri. Essi aggiungono, è vero, che si deb- 
bono rispettare i diritti delle minoran- 
ze; ma siccome è la maggioranza che 
determina quali sono questi diritti, le 


‘minoranze In conclusione non hanno 


che il diritto di fare quello che la mag- 
gioranza vuole e permette. Unico li- 
mite all’arbitrio della maggioranza sa- 
rebbe la resistenza che le minoranze 
sanno e possono opporre; vale a dire 
che durerebbe sempre la lotta sociale, 
in cui una parte dei soci, e sia pure la 


‘maggioranza, ha il dritto di imporre a- 


gli altri la propria volontà, asservendo 
ai propri scopi le forze di tutti. 

E qui potrei dilungarmi per dimostra- 
re col ragionamento appoggiato ai fat- 
ti passati e contemporanei, come non 


rr 
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sia nemmeno vero che quando vi è go- 


| verno, cioè cmando, possa davvero co- 


mandare la maggioranza e come in re- 
altà ogni “democrazia” sia stata, sia e 
debba essere niente altro che una “o- 
ligarchia”, un governo di pochi, una 
dittatura. Ma preferisco, per lo scopo 
di quest'articolo, abbondare nel senso 
dei democratici e supporre che davve- 
ro vi possa essere un vero e sincero go- 
verno di maggioranza. 

Governo significa diritto di fare la leg- 
ge e d’imporla a tutti colla forza: senza 
gendarmi non v'è governo. Ora, può 
una società vivere e progredire paci- 
ficamente. per il maggior bene di tut- 
ti, può essa adattare mano mano il suo 
modo di essere alle sempre mutevoli 
circostanze, se la maggioranza ha il 


diritto e il modo d’imporre colla for- 


za la sua volontà alle minoranze rical- 
citranti? 

La maggioranza è di sua natura arre- 
trata, conservatrice nemica del nuo- 
vo, pigra nel pensare e nel fare e, nel- 
lo stesso tempo, è impulsiva, ecces- 
siva, docile a tutte le suggestioni, fa- 
cile agli entusiasmi e alle paure irra- 
gionevoli, Ogni nuova idea parte da 
uno o pochi individui, è accettata, se 
è un’idea vitale, da una minoranza più 
o meno numerosa, e, se mai, arriva a 
conquistare la maggioranza solo dopo 
che è stata superata da nuove idee, da 
nuovi bisogni, ed è già diventata anti- 
quata e forse ostacolo anziché sprone 
al progresso. | 

Ma vogliamo noi dunque un governo 
di minoranza? Certamente che no; chè 
se è ingiusto e dannoso che la maggio- 
ranza opprima le minoranze e faccia 
ostacolo al progresso è anche più in- 
giusto e più dannoso che una mino- 
ranza opprima tutta la popolazione 


od imponga colla forza le proprie idee, 


che, anche quando fossero buone, su- 
sciterebbero ripugnanza e opposizio- 
ne per il fatto stesso di essere imposte. 
E poi, non bisogna dimenticare che di 
minoranze ve n'è di tutte le specie. Vi 
sono minoranze di egoisti e di malva- 
gi, come ve ne sono di fanatici che si 


credono in possesso della verità asso- 


luta e vorrebbero, in piena buona fe- 


de dcl resto, imporre agli altri quello 


che essi credono la sola via di salvezza 
e che può anche essere una semplice 
sciocchezza. Vi sono minoranze di re- 
azionari che vorrebbero tc ‘ndie- 


tro e che sono divise intornc alle vie 


e ai limiti della reazione come ci so- 
no minoranze rivoluzionarie; anch’es- 
se divise sui mezzi e sugli scopi della 
rivoluzione e sulla direzione che biso- 
gna imprimere al progresso. sociale. 
Quale minoranza dovrà comandare? 


È una questione di forza brutale e di 
capacità d’intrigo; e le probabilità di 
riuscita non sono a favore dei più sin- 
ceri e dei più devoti al bene genera- 
le. Per conquistare il potere ci voglio- 
no delle qualità che non sono preci- 
samente quele che occorrono per far 


trionfare nel mondo la giustizia e la 


benevolenza. 

Ma io voglio ancora abbondare in con- 
cessioni, e supporre che arrivi al po- 
tere proprio quella minoranza che, fra 
gli aspiranti al governo, io considero 
migliore per le sue idee e i suoi pro- 
positi. Voglio suppone che al potere 
andassero i socialisti, e direi anche gli 
anarchici, se non me lo impedisse la 
contraddizione in termini. 

Peggio che andar di notte, come si di- 


ce volgarmente. Già, per conquistare 


il potere, legalmente o illegalmente, 
bisogna aver lasciato per istrada buo- 
na parte del proprio bagaglio ideale ed 
essersi sbarazzati di tutti gli impedi- 
menti costituiti da scrupoli morali. E 
quando poi si è arrivati, il grande af- 
fare è di restare al potere, quindi ne- 


| cessità di cointeressare al nuovo stato 


di cose e attaccare alle persone dei go- 
vernanti una nuova classe di privile- 
giati, e di sopprimere con tutti i mez- 
zi possibili ogni specie di opposizione. 
Magari a fin di bene, ma sempre con 


risultati lìberticidi. 


Un governo stabilito, che si fonda sul 
consenso passivo della maggioranza, 
forte per il numero, per la tradizio- 
ne, per il sentimento, a volte sincero, 
di essere nel diritto, può lasciare qual- 
che libertà, almeno fino a che le classi 
privilegiate non si sentono in perico- 
lo. Un governo nuovo, che ha l’appog- 
gio di una, spesso esigua, minoranza, 
è costretto per necessità e per paura a 
essere tirannico. | 
Basti pensare a quello che man fatto 
i socialisti e i comunisti quando sono 
andati al potere, sia se vi sono andati 
tradendo i loro principi e i loro com- 
pagni, sia se vi sono andati a bandiere 
spiegate, in nome del socialismo e del 


“comunismo 


Ecco perché non siamo né per un go- 
verno di maggioranza, né per un go- 
verno di minoranza; né per la democr- 
zia, né per la dittatura. 

Noi siamo per l’abolizione del gendar- 
me. Noi siamo per la libertà per tut- 
ti, e per il libero accordo, che non può 
mancare quando nessuno ha i mez- 
zi per forzare gli altri, e tutti sono in- 
teressati al buon andamento della so- 


‘cietà. Noi siamo per l’anarchia. 


Pensiero e Volontà, anno III, n 7, Ro- 
ma, 6 maggio 1926. 
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Sembra incredibile ma è già. 


passato un anno e si riaccen- 
dono i riflettori sulla nuo- 
va campagna abbonamen- 
ti. Quest'anno i nostri “spon- 
sor” si sono fatti in quattro 
per farvi trovare nuovi gad- 
get che, assieme a quelli già 
presenti, arricchiscono la 
scelta a vostra disposizione: 
non finiremo mai di ringra- 
ziare i compagni e le compa- 
gne per il loro prezioso con- 
tributo. 

Lo sappiamo, sono anni di 
crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma 
gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per que- 
sto ideale, sanno che Umani- 


tà Nova è da più di cento anni. 


uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le 1- 
dee della gran parte del mo- 
vimento anarchico italiano e 
non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti 
noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzen- 
ti, malfattori, rivoluzionarte, 


ricchi, precari, lavoratrici, 


sfruttati, antifasciste, anti- 
sessisti, contadine, artigiani, 


studentesse, resistenti, pen- 


sionate e disoccupati: abbo- 
natevi, fate abbonare, rega- 
late un abbonamento, com- 
prate il nostro Giornale nelle 
strade, nelle edicole e soprat- 
tutto nelle manifestazioni. 
Per la gioia dell'amministra- 
zione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dedi- 
che, potete così far conosce- 
re le vostre iniziative o i vo- 
stri pensieri anche a pochi 
euro. L'obbiettivo ora è quo- 
ta 150 anni, una sfida anar- 
chica che conquisterà chiun- 
que ogni giorno lotta per un 
mondo migliore! ... e come 
sempre W Umanità Nova e W 
l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sul- 
la sua casella di posta elettronica in 
formato PDF, ricordarsi di specifi- 
carlo nella causale e di scrivere chia- 
ramente l’indirizzo di posta elettro- 
nica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 
no richiesta. 
Per i versamenti: 


-PAYPAL 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 

-BONIFICI BANCARI 
COORDINATE BANCARIE: 

IBAN I- 
T10I0760112800001038394878 
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova” | 

-VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 


Intestato ad “Associazione Umanita 


Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere no- 
me, cognome e indirizzo completo di 
CAP e nel caso anche il gadget desi- 
derato nella causale. 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra: 


Edizioni Bruno Alpini / Archi- 
vio ASFAI 


100 Anni di Umanità Nova. Un Se- 
colo di Battaglie Anarchiche (a cura 
di Franco Schirone) 


Edizioni La Mandragora/Bruno 
Alpini 


ANGELO DEL BOCA - VIAGGIO 
NELLA LUNA completo di DVD con 
due interviste inedite di Angelo del 
Boca che parla della sua esperienza 
partigiana e di Emilio Canzi suo co- 
mandante e della cartina dove viene 
indicato il “viaggio”. 


‘. Per ciascuno di questi due primi ga- 


dget saranno allegate 5 cartoline del 
150° anniversario della Comune di 
Parigi. 


Edizioni Zero in Condotta. 


Libri singolì: 

Alessandro Affortunati — FEDELI 
ALLE LIBERE IDEE. Il Movimento 
Anarchico Pratese dalle Origini alla 
Resistenza. Seconda edizione rive- 
duta e ampliata, pp. 286 EUR 15,00 
Ronald Creagh — SACCO & VAN- 
ZETTI. Un Delitto di Stato, pp. 236 
EUR 18,00 

Margareth Rago — TRA LA STORIA 
E LA LIBERTÀ. Luce Fabbri e PA- 
narchismo Contemporaneo pp. 320 
EUR 20,00 

Massimiliano Ilari — PAROLE IN 
LIBERTÀ. Il Giornale Anarchico U- 
manità Nova (1944-1953) pp. 272 
EUR 17,00 

AA. VV. — L’UNIONE ANARCHICA 
ITALIANA. Tra Rivoluzione Europea 
e Reazione Fascista (1919-1926) pp. 
312 EUR 15,00 
Arthur Lehning — BAKUNIN E GLI 
ALTRI. Ritratti Contemporanei di un 
Rivoluzionario pp. 380 EUR 16,50 
Franco Schirone — LA GIOVENTÙ 


ANARCHICA. Negli Anni delle Con- 


testazioni (1965-1969) pp. 320 EUR 
15,00 

Antonio Senta — A TESTA ALTA!. 
Ugo Fedeli e l’Anarchismo Inter- 


nazionale (1911-1933) pp. 272 EUR 


17,00 


Gruppi di libri — unico gadget 


Salvo Vaccaro — CRUCIVERBA. 
Lessico per i Libertari del XXI S e- 
colo pp. 160 EUR 9,30 + Antonio 
Cardella, Alberto La Via, Angelo Tir- 
rito e Salvo Vaccaro — IL BUCO NE- 
RO DEL CAPITALISMO. Critica del- 
la Politica e Prospettive Libertarie 
pp. 120 EUR 7,50 + Giuseppe Sca- 
liati — DOVE VA LA LEGA NORD. 
Radici ed Evoluzione Politica di un 
Movimento Populista pp. 128 EUR 
7,00 


Marco Rossi — AFGHANISTAN 


SENZA PACE. Cronache di Guerra 
2001-2006 pp. 150 EUR 8,00 + Ste- 
fano Capello — OLTRE IL GIARDI- 
NO. Guerra Infinita ed Egemonia A- 
mericana sull’Economia Mondo Ca- 
pitalistica pp. 64 EUR 5,00 + Fran- 
k Fernandéz — CUBA LIBERTARIA. 
Storia dell’Anarchismo Cubano pp. 
184 EUR 12,00 

Dario Molino — ITALA SCOLA. I 
Delitti di una Scuola Azienda pp. 
128 EUR 7,50 + Alberto Piccitto — 
MACNOVICINA. L'’Eccitante Lotta 
di Classe pp. 176 EUR 12,00 + Dino 
Taddei - BABY BLOCK pp. 86 EUR 


‘. 10,00 


Ricardo Mella - PRIMO MAGGIO. 
I martiri di Chicago pp. 96 EUR 
7,00 + Pierre-Joseph Proudhon. 


PROUDHON SI RACCONTA. Au- 


tobiografia mai Scritta pp. 80 EUR 
10,00 + Enzo Misèfari — BRUNO, 
BIOGRAFIA DI UN FRATELLO pp. 
143 EUR 6,20 

Augusto ‘Chacho’ Andrés — TRUF- 
FARE UNA BANCA... CHE PIACE- 
RE! E ALTRE STORIE pp. 180 EUR 
10,00 + AA. VV. — DIETRO LE 
SBARRE. Repliche Anarchiche alle 


`. Carceri e al Crimine. Traduzione di 


Elio Xerri e Simone Buratti pp. 104 
EUR 7,00 + J. Cubero, G. Di Lembo, 
L. Morelli - NEL SOLE DI UN PA- 
ESE GRANDE CHE LIBERO FORSE 
NON É STATO MAI. Resoconto dal 
Nuovo Brasile pp. 52 EUR 3,10 
Marco Rossi — I FANTASMI DI 
WEIMAR. Origini e Maschere del- 
la Destra Rivoluzionaria pp. 96 EUR 
6,20 + Marco Rossi — CAPACI DI 
INTENDERE E DI VOLERE. La De- 
tenzione in Manicomio degli Opposi- 
tori al Fascismo. Prefazione di Luigi 
Balsamini pp. 92 EUR 10,00 
Cosimo . Scarinzi —  L’ENIGMA 
DELLA TRANSIZIONE. Con- 
flitto Sociale e Progetto Sovver- 
sivo pp. 104 EUR 6,20 + Cosi- 
mo Scarinzi — L'IDRA DI LERNA 
Dall’Autorganizzazione della Lotta 
all’Autogestione Sociale.pp. 116 EUR 


8,25 + Cosimo Scarinzi — QUI CO- 
MINCIA L'AVVENTURA... Note sul- 
la Natura e sulle Basi Sociali della Se- 
conda Repubblica pp. 40 EUR 2,60 
David Bernardini - CONTRO LE 
OMBRE DELLA NOTTE. Storia e 
Pensiero dell’Anarchico Tedesco 
Rudolf Rocker pp. 148 EUR 12,00 
+ AA. VV. — PIEGARSI VUOL DI- 
RE MENTIRE. Germania: la Resi- 
stenza Libertaria al Nazismo pp. 96 
EUR 7,00 + Nico Jassies — BERLI- 
NO BRUCIA. Marinus Van der Lub- 
be e l’Incendio del Reichstag pp. 96 
EUR 7,00 

Andy Anderson — UNGHERIA ‘56. 
La Comune di Budapest. I Consigli 
Operai pp. 238 Eur 8,00 + C .Ger- 
mani, S. Vaccaro, C. Venza — EST: 
LABORATORIO DI LIBERTÀ? Ma- 
teriali Tratti dal Convegno di Trie- 
ste del 14-17 aprile 1990 pp. 240 
EUR 14,46 + A cura di Roberto Za- 
ni — ALLA PROVA DEL ’68. L’Anar- 
chismo Internazionale al Congres- 
so di Carrara 1968 pp. 288 (con CD) 


EUR 15,00 


Altri Gadget: 


Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I 
Mazzacani della soffitta, Amore & A- 
narchia TRADIZIONE e RI(e)VOLU-. 
ZIONE 


Cd Suonatori Libertari Calabresi 
“Quannu vene L’anarchia” (doppio 


cd) 


Poster di Flavio Costantini formato 
grande su carta lucida di Miguel Al- 
mereyda 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


Set di spille anarchiche assortite e/o 
calamite (10 pezzi-nella foto alcuni 
tipi) 


Portachiavi-apribottiglie 
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19-20 febbraio 2022 


Convegno della 
Federazione Anarchica Italiana 


Car* compagn*, dando seguito a quan- 


to deciso allo scorso convegno di Mila- 
no del 10 ottobre, convochiamo il prossi- 
mo convegno di Federazione per il 19-20 
febbraio. Il convegno inizierà alle ore 11. 


L'ordine del giorno proposto è: 


1) Adesioni e dimissioni 
2) Valutazione andamento della campa- 
gna antimilitarista 
3) Aggiornamenti dalla Commissione di 
Relazioni Internazionali 
4) Discussione sulla vicenda Umanità 
Nova/Sicilia Libertaria 

5) Prossimi impegni e scadenze della Fe- 
derazione 


6) Proposta di discussione dalla FAI di 
Jesi 


7) Odg e luogo del prossimo congresso 


8) Varie ed eventuali 


Saluti anarchici 
la CDC 


AREA LIBERTARIA 
USI CIT REGGIO EMILIA 
FEDERAZIONE ANARCHICA REGGIANA FAI 


ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338-3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
‘UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 


tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 
fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 
duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 
bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un ‘altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 


I anarchico sociale, se 


pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


Al link dei Quader- 
Umanità No- 


ni di 
va troverete anche 
i volantoni prodot- 


ti dalla Fede” *0- 


ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


aro- 
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RECAPITI 
REDAZIONE 
E AMMINISTRAZIONE 


Per contattare da Redazione 
fave eni redazionali): 


A a Nova 
Casella Postale 89 PN- Centro 
33170 Pordenone PN 

e-mail: uenne_ redazione@ | 


federazioneanarchica. org 


cell. 338 - 3189923 


Per contattare Amministra- 
zione (distribuzioni, abbona- 
menti, copie saggio, arretrati, 

variazioni a indirizzo, ecc.): 


email: 
amministrazioneun@federazionea- 


narchica. org 


Indirizzo postale, indicare per esteso: 


| Cristina Tonsig. 


Casella Postale 89 PN - Centro 


o. 33170 Pordenone PN 


Una copia L56, arretrati 2 € 


Abbonamenti: annuale 55 € 


semestrale 35 € 


sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 


‘con gadget 65 € (specificare sempre 


il gadget desiderato, per l'elenco dal 


sita il sito: http: / WD umanitano- 


va. org) 


in PDF da 25 €i in su (indicare sem- 


pre chiaramente nome cognome e in- 


| dirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente posta- 


le n° CCP 1038394878 


Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun@federa- 
zioneanarchica.org . I 

Codice IBAN: 
IT1010760112800001038394878 


| intestato ad “Associazione 


Umanità Nova” 
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FANTASCIENZA ED ANARCHIA 


| FLAVIO FIGLIUOLO 


| MCKAY, Adam, Don't Look 
Up, 2021. 


È più facile immaginare la 
fine del mondo che la fine del 
capitalismo. 

(Frederic Jameson) 


Don't Look Up, film del 2021 con la re- 


gia di Adam McKay, interpretato da un 
cast di prim'ordine, non è certo un ca- 
polavoro ma sicuramente un film che 
ha fatto molto discutere col suo hu- 
mour nero e la critica serrata alla so- 
cietà dell’informazione e dello spetta- 
colo. 

Molti artisti statunitensi del resto han- 
no sempre avuto successo e arguzia nel 
criticare la società nella quale vivono, 
fino a far diventare spesso questa auto- 
critica sferzante un vero e proprio bu- 
siness cinematografico o artistico in 
senso generale. Questo è spesso un be- 
ne ma, a volte, può sembrare un tanti- 
no stucchevole, specie se pensiamo a 


chi crea il danno e a chi poi ne paga lo. 


scotto. 

Nel caso specifico, qui siamo di fron- 
te ad un atteggiamento globale. Nell’e- 
poca di Internet, twitter facebook e del 
talk show incessante, ciò che prevale è 
lo spettacolo, l’audience, i follower ed 
i like. Una società dello spettacolo me- 
diata da Internet e dai video youtube. 
La domanda di fondo del film è: come 
reagiremo se sapessimo di sicuro che 
entro sei mesi un evento catastrofico 
spazzerà via il pianeta Terra? Mettia- 
mola così: come stiamo reagendo, sa- 
pendo che in poche decine di anni gli e- 
venti climatici renderanno i due terzi di 
questo pianeta inabitabile o peggio? Da 
appassionato di fantascienza posso di- 
re che questa domanda è già stata posta 
da una ingente mole di letteratura e fil- 
mografia distopica. 

Ci daremo da fare, riusciremo a impor- 
re un cambiamento di rotta (mi riferi- 
sco all'intero genere umano e non ad 
una avanguardia o una élite specifica) 
o ci lasceremo fagocitare dall’informa- 
zione ridondante e schizofrenica? Sia- 
mo disposti a scendere in piazza, ad as- 
sediare i luoghi del potere, a guarda- 
re in alto invece di restare a testa bas- 
sa, sperando che i nuovi guru dell’in- 
formatica e dell’algoritmo o del liberi- 
smo risolvano i problemi che loro stes- 
si hanno creato? 

La risposta nel film di cui discutiamo 
è alquanto pessimista ma descritta in 
maniera talmente assurda da sembra- 
re persino verosimile. Se lex presiden- 
te USA (in buona compagnia coi suoi o- 
mologhi italiani, brasiliani, inglesi ecc. 
ecc.) negava il riscaldamento globale, 
adducendo come prova le nevicate in- 
vernali di New York, allo stesso mo- 
do, il presidente americano nella fin- 
zione filmica (una ineffabile e bravis- 
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sima Maryl Streep), dopo aver inizial- 
mente banalizzato l'evento catastrofi- 
co (poiché questo avrebbe influito sul- 
le elezioni di medio termine), accetta di 
sottoporre il “caso” della meteorite di- 
struttrice all'attenzione pubblica mon- 
diale solo per sviare l’attenzione dallo 
scandalo che la vede coinvolta col suo 


‘ amante pornostar. 


La metafora è più o meno la stessa. Cer- 
to conviene più interessarsi alla storia 
d’amore dell’idolo adolescenziale, una 
cantante diventata famosa su youtu- 
be, col rapper più in voga del momen- 
to, piuttosto che alla distruzione immi- 
nente del pianeta. Allo stesso tempo la 
scienza e l’informazione, gestite da una 
politica che mira esclusivamente al po- 
tere ed al profitto, dà luogo a distorsio- 
ni subdole che spianano la strada a teo- 
rie complottiste e negazioniste. 

Il merito del film è stato proprio que- 
sto: mettere in risalto tutte le contrad- 
dizioni nella quale il potere stesso, co- 
me in una colonia penale kafkiana, è 
troppo occupato ad affinare e testare le 
sue armi riproduttive, da restarne alla 
lunga intrappolato. 

Non mi dilungherò sulla trama, poiché 
molti avranno già visto o sentito parla- 
re del film. Il professore Randall Min- 
dy e la studentessa in astronomia Ka- 
te Dibiasky fanno una straordinaria ri- 
levazione: una cometa entra all’inter- 
no del sistema solare e secondo calco- 
li scientificamente attendibili, entro sei 
mesi colpirà la Terra con un evento de- 
finito “da estinzione”, a meno che i pa- 
esi del mondo, con gli Stati Uniti in te- 
sta, non si coalizzino per intervenire in 
qualche modo. 

Per usare le parole di Di Caprio che in- 
terpreta il professor Mindy: “Se do- 
vessi descrivere Don't Look Up in po- 
che parole, direi che il film fa un'ana- 


logia sulla cultura di oggi e sulla nostra 


incapacità di ascoltare le verità scienti- 
fiche”. Incapacità che non è semplice- 
mente frutto di ignoranza, bensì di una 
coscienza fagocitata dal potere che, nel 
gestire ogni tipo di emergenza, utilizza 
il doppio binario del “lasciate fare che ci 
pensiamo noi e tutto si risolverà” e del- 
la disinformazione distraente. 

La gestione della pandemia infatti, co- 
me dicevamo sopra, è stato uno degli e- 
sempi a noi più vicini del danno crea- 
to proprio da chi poi si erge a improba- 
bile risolutore. In questo senso possia- 
mo tranquillamente sostituire , fuor di 
metafora, al termine “Cometa” , quello 
di crisi climatica, disastro ambientale, 
aumento delle diseguaglianze. Il senso 
del discorso non cambia ai fini dell’in- 


terpretazione del film. 


Come dicevo prima: nulla di originale. 
Poteva tranquillamente trattarsi di una 
puntata di Black Mirror magari seguita 
solo dagli appassionati del genere. Da 
questo punto di vista, va dato atto al re- 
gista, molto sensibile ai temi ambien- 
tali, di aver allargato la platea sensibi- 
le alle tematiche della distorsione tec- 
nologico informatica tanto care a Char- 
lie Brooker. 


Il messaggio che dal nostro punto di vi- 
sta va colto è semplice e per certi ver- 
si persino banale: immaginare che gli 
stessi personaggi oggi al potere possa- 
no risolvere d’un tratto i mali irrever- 


‘ sibili che loro stessi hanno contribui- 


to a creare è come tentare di spegnere 


gli incendi con la benzina. Affidarsi poi 


alla sociopatia e all’autismo congenito 
dei guru dell’informatica e dell’algorit- 
mo, risulta essere ancor più devastante. 
Se lo humour nero si è rivelato adatto a 
descrivere l'assurdità e il grottesco, vi- 
ceversa il pessimismo di fondo che ci 
vede andare ciechi e impotenti verso l’i- 
neluttabile, dove forse solo una man- 
ciata di privilegiati possono sperare va- 
namente di salvarsi, rivela un disfatti- 
smo che alla lunga dà la sensazione del- 
la facile scappatoia. Verrebbe da dire 
che, tanto per citare un maestro della 
distopia, l’esistenza di una maggioran- 
za (vittima e carnefice allo stesso tem- 


| po) implica l’esistenza di una minoran- 


za corrispondente. 

Si moltiplicano nel mondo le iniziative 
pratiche e di denuncia contro la deser- 
tificazione e la devastazione ambienta- 
le, senza mediazioni con nessuna isti- 
tuzione che predica una ingannevole 
transizione. Dall’India all’ Africa, Euro- 
pa, Sud e centro America molte popola- 
zioni, investite in maniera drammatica 
dai cambiamenti climatici, stanno già , 
con tutti i limiti del caso, proponendo 
e realizzando soluzioni che dimostrano 
come ci vuol poco a vivere in armonia 
con la natura e con l’ambiente, senza ri- 
nunciare ad una vita piena e realizzata. 
Basta pensare agli sforzi ecologisti delle 
comunità curde, zapatiste , alle comuni 
urbane di Oxaca in Messico e alle tante 
esperienze piccole e grandi che si trova- 
no nel nostro territorio. 

Non è necessario essere anarchici o co- 
munisti o ambientalisti radicali per ca- 
pire che solo dagli esempi virtuosi, sep- 
pur limitati, possiamo trovare gli spun- 
ti necessari per un cambiamento di rot- 
ta concreto, ormai sempre più necessa- 
rio oltre che possibile — prima di accor- 
gerci che, assuefatti a guardare le pun- 
te delle nostre scarpe, nel frattempo 
dall’alto un enorme asteroide ci sta ca- 
dendo proprio in testa. 
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